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Antimafia 
Commissione 
a Reggio 
Calabria 
• • REGGIO CALABRIA. Lo Sta
to di attuazione delle opere di 
cui è prevista la realizzazione 
con il decreto per Reggio Ca
labria è stato l'oggetto dell'in
contro che una delegazione 
della commissione parlamen
tare antimafia, composta dai 
senatori Cabras (De). Calvi 
(Psi) e Vetere (Pei), ha avuto 
ieri con il sindaco Licandro, il 
vicesindaco Logoteta ed I ca
pigruppo consiliari. 
•. «Dalle audizioni svolte - ha 
detto parlando con i giornali
sti, a conclusione degli incon
tri, il vicepresidente Cabras -
abbiamo avuto elementi di 
chiarimento su quanto l'am
ministrazione comunale si 
accinge a fare. L'intenzione è 
di fare tutto alla luce del sole 
e credo che tutti siamo inte
ressati alfinché la luce del so
le prevalga sulle ombre e sul
le dietrologie. Questa indagi
ne non significa avere messo 
sotto tutela l'amministrazione 
comunale in merito alla ge
stione degli appalti, né espri
mere una cultura del sospet
to. Qui, piuttosto, c'è un'altra 
cultura da combattere, quella 
dell'allarmismo che getta om
bre vaghe sulla gestione degli 
appalti. In questa attività si di
stinguono taluni che, per i 
compiti istituzionali di cui so
no investili, dovrebbero mani
festare più prudenza e riser
bo. Mi riferisco - ha detto Ca
bras - all'alto commissario 
per la lotta contro la mafia, Si
ca». 

«È nostra intenzione - ha 
detto ancora il sen. Cabras -
offrire la garanzia di un inte
ressamento, di un intervento 
della commissione antimafia 
a tutela di un obiettivo comu
ne che è quello della fase de
gli appalti, importante per La 
creazione di infrastrutture es
senziali nella vita di Reggio 
Calabria». 

Falsi documenti e imbrogli veri 
per imporre la termocentrale 
Denuncia della Procura di Palmi 
che chiede il sequestro dei cantieri 

Sica aveva avvertito: sugli appalti 
le mani della 'ndrangheta 
Un affare da 5000 miliardi 
Conferenza stampa dei comunisti 

Enel sott'accusa per Gioia Tauro 
Il sostituto procuratore della Repubblica di Palmi, 
Francesco Neri, denuncia una storia di intrallazzi e 
maneggi per imporre la megacentrale a carbone di 
Gioia Tauro (2560 megawatt) e chiede il sequestro 
di tutti i cantieri. Tra gli accusati il presidente dell'E
nel, Viezzoli. Il ministero dei Beni culturali ha con
cesso il visto in base al giudizio di uno studio privato 
pagato dall'Ente. 

ALDO VARANO 

w i H t w u . fr >m»v-> * H » r « v • * • > • ' >•»•> ». >,>*M*Xf»4i 

• I REGGIO CALABRIA Un bal
letto di corruzione, illegalità 
diffusa, imbrogli, documenti 
falsi. Maestri di danza, i diri
genti nazionali dell'Enel, a co
minciare dal presidente Fran
co Viezzoli accusato di una 
lunga sfilza di reati (con l'e
sclusione dell'associazione a 
delinquere di stampo malio
so). 

Per imporre la megacentralc 
sarebbe accaduto di tutto: do
cumenti falsi per depistare chi 
doveva decidere, base d'asta 
che si raddoppiano misterio
samente, arbitri di gara pagati 
dalla squadra che vuol vincere 
lo scudetto costi quel che co
sti. 

È tutto scritto e documenta
to, nero su bianco, nel rappor
to con cui il sostituto procura
tore della Repubblica di Palmi, 
Francesco Neri, ha chiesto -il 
sequestro preventivo del can
tiere e di tutta l'area dove sta 
sorgendo la Centrale» di Gioia 
Tauro con l'obiettivo di bloc
carne i lavori illegalmente av
viati. Un'iniziativa che segue il 
documento dell'Alto commis
sario Sica secondo il quale le 
cosche mafiose più potenti 
della zona «hanno già messo 
le mani sugli appalti di Gioia 
Tauro». 

Come ha fatto l'Enel a con
vincere i Ministri a rilasciare i 
pareri necessari? Semplicissi
mo, rifilandogli documenti 
manipolati o addomesticati, ti
rando fuori alcune carte e na
scondendone altre. È cosi che 
il mostro a uattro teste da 640 
megawatt ha fatto i primi passi. 
•Dovendosi ritenere» scrive il 
dottor Neri •che i ministri com
petenti siano stati indotti in er
rore dagli "addetti ai lavori" 
con atti amministrativi falsi, o 
contenenti celate ed interessa
te omissioni». Proprio per que
sto , avverte Neri, «sono in cor
so indagini dirette ad accertare 
eventuali attività criminose po
ste in essere da funzionari di 
enti pubblici ed apparati dello 
Slato nell'ambito dell'istrutto-

' ria necessaria alla localizza
zione della Centrale termoelet
trica». Insomma, le illegalità 
dell'Enel, secondo la Procura, 
sono iniziate fin dal principio 
quando s'è trattato di strappa
re il consenso per istallarla e 
costruirla a Gioia Tauro. 

Neri, ricorda un episodio 
particolarmente inquietante. 
Per avere il nullaosta del Mini
stero dei Beni culturali, cui 
spetta l'obbligo di accertare 
che sulla zona non vi siano 
vincoli archeologici e paesag
gistici serviva una relazione. 

Ad elaborarla ci penserà una 
ditta privata, la romana "Lerici 
Spa" che tira fuori dal propri 
cassetti uno studio pronto con 

.largo anticipo sulla richiesta. 
Ed a sborsare i quattrini per 
pagare la Lerici Spa ci penserà 
io «stesso ente pubblico eco
nomico (l'Enel) interessato al
la realizzazione della mega-
centrale di Gioia Tauro». 

Si costruisce senza licenza 
edilizia e, soprattutto senza 
uno straccio di piano di impat
to ambientale che abbia un 
briciolo di credibilità scientifi
ca. Per il magistrato sono state 
violate decine di norme. Un 
elenco impressionante, che dà 
l'idea di quel .che avverrebbe 
se il piano degli strateghi Enel 
alla fine dovesse venire impo

sto. Con l'aggravante del con
corso, i tentativi di omissione 
colposa di cautele o difese 
contro i disastri; delitti contro 
l'economia per la diffusione di 
malattie alle piante ed agli ani
mali: delitti contro l'incolumità 
pubblica per l'avvelenamento 
di acquee sostanze alimentari; 
getto pericoloso di cose che 
possono diastruggere o detur
pare le bellezze naturali; viola
zione di tutte le direttive Cee 
per le norme sulla qualità del
l'aria. 

Ed accanto ai reati che rac
contano il futuro di catastrofe 
ecologica, l'imbarbarimento 
mafioso. Ci sono la turbativa 
d'asta e l'associazione di tipo 
mafioso. Perchè dietro ruberìe, 
ricatti, falsificazioni ed imbro-

"—™—"~—— Nei pressi di Palermo, in casa di un corriere arrivato dalla Svizzera 
Tra le armi, un mitra da guerra. Si preparava un delitto eccellente 

Scoperta santabarbara jmafìosa 
Clamoroso ritrovamento all'alba di lunedi a San 
Giuseppe Jato: una vera e propria santabarbara di 
mafia. Da tempo i carabinieri seguivano un emi
grante di San Giuseppe Jato che lavora in Svizzera., 

l Quando è scattata l'operazione l'uomo aveva depo
sitato da poche ore nel garage di casa sua una quin
dicina di pistole di grossissimo calibro, fucili a pom
pa, fucili mitragliatori. 

DALLA NOSTRA REDAZIONE 

*• tm PALERMO. Si preparava un 
grande delitto eccellente da 
mettere a segno entro l'estate. 
Una operazione militare che 
avrebbe richiesto l'impiego di 
un commando composto al
meno da una decina di killer. E 
servivano armi potentissime 
quanto pulite, precise, deva
stanti. Ora sono esposte In bel
la mostra, adagiate sul panno 
verde di un tavolo del Gruppo 
2 dei carabinieri di Monreale. 
La caraneristica di questo mi
cidiale arsenale è che la stra
grande maggioranza dei pezzi 

sequestrati non ha niente a 
che vedere con l'ordinaria am
ministrazione dei delitti mafio
si. 

Ci sono appena un paio di 
calibro 38 e un paio di Beretta 
calibro 22. adoperate negli ag-

' guati -di ogni giorno». Vedia
mo. Un fucile a pompa Mos-
sbeig. di fabbricazione ameri-
can.i. e due fucili a pompa, 
marca Franchi. Le pistole, in
vece, sono quelle che hanno 
reso nolo l'ij-pettore Calla-
ghan: tre esemplari di 3S7 Ma-
gnurn, Taurus, brasiliane: due 

King Cobra stesso calibro; 
un'altra, ancora, è fabbricata 
invece dalla Colt. Due modelli 
della 44 Magnum Smith-Wes-
son. Per completare la colle
zione c'è persino un mitra 
Walter calibro 9. arma da guer
ra per eccellenza. Sono stati 
sequestrati mezzo migliaio di 
proiettili ad espansione. Valo
re approssimativo 50 milioni. 
Come si è giunti al ritrovamen
to? La versione offerta dai cara
binieri è volutamente generica. 
Intanto non hanno rivelalo le 
generalità del corriere che ha 
trasportato armi e munizioni 
dalla Svizzera a San Giuseppe 
Jato. Pare infatti che stiano at
tualmente cercando un com
plice. Ma il corriere è un incen
surato, un emigrato che ha l'a
bitudine di tornare al paese in 
occasione di tutte le leste co
mandate. Questa volta è torna
to in auto, sarebbe giunto do
menica notte a San Giuseppe, 
e, all'alba di lunedi, sarebbe 
scattata la perquisizione. L'uo

mo non ha fatto una piega, si è 
giustificato affermando di es
sere un collezionista che net 
prossimi giorni si sarebbe mes
so in regola denunciando il 
possesso di fucili e pistole. • • 

Ma i carabinieri non credo
no a una sola parola del miste
rioso individuo. Per due ragio
ni. La prima: fra tutte quelle ar
mi, nuove di zecca, ancora av
volte dal cellophan del vendi
tore svizzercc'é una calibro 
22 con matricola abrasa. Ce 
n'è un'altra con un silenziatore 
professionale^ La seconda: è 
difficile giustificare la presenza 
di un mitra da guerra in una 
collezione sia pure fornita. Il 
corriere rischia parecchio. Fra i 
reati contestati il traffico e la 
detenzione di armi da guerra e 
di armi da fuoco. I carabinieri 
sostengono di aver seguito 
questa pista almeno da un an
no, tenendo d'occhio un'am
pia rosa di emigrati che tanno 
avanti e indietro dalla Svizzera. 
Non per cercare eroina, ma 

proprio per cercare armi. A 
San Giuseppe Jato opera una 
delle famiglie di mafia più te
mute e collegata ai corleonesl. 
Il suo capo indiscusso, Bernar
do Brusca, condannato all'er
gastolo al maxiprocesso, oggi 
è agli arresti domiciliari. Di ar
mi, la mafia della zona, ne ha 
avute sempre in quantità sod
disfacente. Il corriere potrebbe 
aver fatto da custode per le co
sche di questa parte della pro
vincia di Palermo. Ma è con
vinzione diffusa che in questa 
storia ci sia dell'altro. 

Le armi erano destinate ad 
un bersaglio difficilmente 
«espugnabile». Era un corredo 
pulito per una squadra di killer 
che non avrebbe potuto con
sentirsi il lusso di maneggiare 
armi già conosciute dai periti 
balistici. Un potenziale di fuo
co che poteva perforare tran
quillamente blindature anche 
resistenti. È una rosa di bersa
gli, questa, molto ristretta. Si 
tratta di alti magistrati o di uo
mini politici molto In vista. 

Controllate 212 barche miliardarie ormeggiate nel golfo di Napoli 

Blitz contro i «poveri» sullo yacht 
In mezzo al mare per colpire gli evasori; 212 «barche 
miliardarie» in navigazione nel golfo di Napoli, o or
meggiate nelle isole di Capri, Ischia e Procida, sono 
state controllate dalle Fiamme gialle. L'iniziativa, la 
prima in Italia, è stata disposta dal procuratore capo 
Sbordone. Uno dei natanti fermati (valore oltre sei
cento milioni) aveva al timone un venditore ambu
lante di Pozzuoli. 

DALLA NOSTRA REDAZIONE 

MARIO RICCIO 

• H NAPOU. Caccia in mezzo 
al mare agli evasori: da Posilli-
po fino a Mcrgellina. ma anche 
a Ischia, Procida, Sorrento e 
Capri, la Guardia di Finanza ha 
controllato le imbarcazioni dei 
vip ancorate nei porticcioli. o 
in navigazione nel golfo di Na
poli. Il blitz, disposto dal pro
curatore capo della Repubbli-

> ca, Vittorio Sbordone, è stato 
coordinato dal pool dei magi
strati della sezione finanziaria 
della Procura. Sono state con
trollate 212 «barche miliarda
rie». Non sono mancate le sor

prese: lussuosi natanti (il cui 
costo va dai 500 milioni ai due
tre miliardi) sono risultati inte
stati a nullatenenti. Al largo 
dell'isola di Procida, i finanzie-
n hanno fermato per il control
lo un signore alla guida di uno 
scafo cabinato, il cui valore si 
aggira sui 600 milioni. Il timo
niere-proprietario dell'imbar
cazione di professione fa il fio
raio ambulante in una stradina 
di Pozzuoli. Una lunga lista di 
nomi e di società ora è nelle 
mani di l'rocura e Guardia di 
Finanza, che dovranno venfi-

care se c'è evasione fiscale. 
"Un lavoro che ci terrà impe
gnati per almeno sei mesi", 
hanno preannunciato i magi
strati, impegnati in queste ore 
a stilare le 212 schede da inse
rire poi nel computer. Il maxi
blitz sulle «barche miliardarie» 
è la più vasta operazione per 
snidare gli evasori del fisco, 
mal eseguita in Italia. "Abbia
mo riscontrato un netto con
trasto tra la ricchezza sommer
sa e i bassissimi livelli di reddi
to denunciati dal cittadini", ha 
detto il procuratore capo Sbor
done, nel corso di una confe
renza stampa nel Palazzo di 
Giustizia. Va ncordato che il 
reddito annuo dei napoletani è 
tra i più bassi d'Europa. Nella 
graduatoria stilata dall'Union 
Camere il capoluogo campa
no risulta all'ottantaselesimo 
posto. "Il nostro obiettivo non 
è combattere la nautica da di
porto • ha precisato Sbordone 
- ma dare un colpo a chi evade 
il fisco". Gran parte delle bar

che controllate risulta intestata 
a società per lo più edili. La 
novità dell'operazione ha fatto 
tremare i proprietari delle bar
che extralusso, colti di sorpre
sa dal controllo dei finanzieri. 
Molti vip ora dovranno dimo
strare, in un'aula del tribunale, 
come sono riusciti a comprare 
le costosissime imbarcazioni, 
avendo dichiarato sul «740» un 
reddito di una dozzina di mi
lioni. Si parte, dunque, dalla si
tuazione reale, anziché da 
quella denunciata al fisco. "E' 
evidente che il problema non è 
tanto quello degli intestatari, 
che possiamo conoscere attra
verso l'iscrizione al Registro 
navale, ma quello di verificare 
in concreto I soggetti che han
no la palese disponibilità degli 
scafi", hanno detto i magistrali. 
Gli investigatori, evidentemen
te, si riferiscono alle imbarca
zioni (panfili, yacht e moto
scafi) mai denunciate al fisco, 
intestate a società fittizie o a 
società reali che perù denun

ciano lo scafo per uso diverso 
dal diporto. Il blitz contro i mi
liardari della domenica, che 
navigano tra la costa napoleta
na e le isole di Capri, Ischia e 
Procida è stato accolto con 
simpatia dai pendolari del ma
re, che hanno assistito ai con
trolli dai vaporetti. Per oltre ot
to ore gli elicotteri della sezio
ne aerea delle Fiamme Gialle, 
diretta dal capitano De Panfi-
lis, hanno segnalato alle unità 
navali la posizione dei natanti 
sospetti da controllare, perlu
strando lutto il tratto di mare 
che va dalla zona flegra, fino a 
punta Campanella. Quando i 
finanzieri, all'altezza di Trenta-
remi (Punta Posillipo), hanno 
fermato l'imbarcazione di un 
noto commerciante napoleta
no la gente ha applaudito a 
lungo. I giudici del pool della 
sezione finanziaria della Pro
cura, Ricciardi. Frunzio, Greco 
e Laudati, hanno dichiarato di 
essere solo all'inizio di «una 
lunga battaglia». 

gli avanzano le cosche, anzi 
«vengono utilizzate come teste 
d'ariete» ha detto ieri Fino So-
riero alla conferenza stampa 
dei comunisti «per imporre alla 
popolazione un investimento 
duramente osteggiato. Un ente 
di Stato costruisce ponti d'oro 
alla mafia».». 

Nel suo rapporto il dottor 
Neri dà notizia di un appalto: 
base d'asta 27 miliardi; aggiu
dicazione 47. Com'è potuto 
accadere? 

«I comunisti» ha ricordato 
Marco Minnitisegretario del Pei 
reggino «segnalano un perico
lo. Non vogliamo nessuna cri
minalizzazione in toto degli 
imprenditon calabresi. Spesso, 
come ha fatto l'Ance, hanno 
lavorato in modo trasparente 

La città 
di Gioia 
Tauro 
vista 
dal porto 

per poi vedersi emarginati e 
boicottati». 

Il clima, inutile nasconderlo, 
è pesante e denso di preoccu
pazioni. Ne fanno fede le pe
santi minacce ricevute da dal 
senatore Girolamo Tripodi, il 
popolare Mommo, sindaco 
comunista di Polistena, uno 
dei comuni che hanno diretto 
la lotta contro la centrale. Il 
questore gli ha imposto la 
macchina blindata perchè la 
mafia lo hanno minaccialo di 
morte. In ballo c'è un businiss 
di 5000 miliardi. «L'Enel non va 
tanto per il sottile» ha spiegalo 
il parlamentare Giuseppe La
vorato «pur di imporre la co
struzione dell'impianto, anche 
a costo di utilizzarle a tempo 
pieno la 'dnranghela». 

Il caso Portello-Fiera 
«Fermate quel progetto» 
32 urbanisti scrivono 
al sindaco di Milano 

PAOLA RIZZI 

• • MILANO. Stop al progetto 
Portello Fiera: lo chiedono agli 
amministratori milanesi un 
gruppo di urbanisti di chiara 
fama, molti di arca comunista. 
Secondo loro il progetto, vara
to durante la giunta rossover-
de, che prevede l'ampliamen
to della Fiero di Milano in un'a
rca dimessa dell'Alfa Romeo, 
detta del Portello Sud, con la 
costruzione tra l'altro di un 
grande centro congressi, sa
rebbe illegittimo. In particola
re, in base ad uno studio con
dotto dall'architetto Giuseppe 
Boatti, non rispetterebbe gli 
standards di destinazione a 
verde e servizi, e sarebbe «fuo
ri» addirittura di 61209 metri 
quadri rispetto agli standard, 
61209 metri quadri sui quali, 
invece di giardini e parcheggi, 
è previsto il cemento. Lo studio 
si è trasformato in un appello-
denuncia, inviato al sindaco di 
Milano Paolo Pilliteri, agli as
sessori all'urbanistica Attilio 
Schemmari (Psi) e all'edilizia 
privata Giovanni Lanzone 
(Pei), al Coreco e alla Regio
ne, seguito da trentadue firme, 
tra le quali spiccano quelle di 
urbanisti come Giueppe Cam-
pos Venuti, Paolo Ceccarelli. 
Antonio Cedema. Giancarlo 
Consonni, Giorgio Ferraresi, 
Giorgio Morpurgo e altri. La ri
chiesta è esplicita: si chiede al 
sindaco «di annullare gli atti il
legittimi» contenuti nel proget
to e «di non dar corso ad alcu
na ulteriore attuazione». I fir
matari sono intenzionati ad 
andare fino in fondo alla cosa, 
e se il sindaco non prenderà i 
prowedimeni richiesti, minac
ciano di trasformare l'appello 
in un vero e proprio esposto al
la magistratura. 

Da tempo la questione del 
Portello è oggetto di discusioni 
tra amministratori e cittadini e 
tra le stesse forze politiche: pri
ma delle elezioni un gruppo di 
candidati tra cui figurano alcu
ni comunisti e lo stesso capoli

sta Franco Bassanini. avevano 
diffuso un documento nel qua
le si auspicava un revisione del 
progetto, destinalo a conge
stionare un'area centrale della 
città, da ripensare secondo 
una logica di decentramento 
delle funzioni terziarie all'è-
sierno del perimetro urbano. 
Alcuni comitati di cittadini ave
vano nehiesto anche un refe
rendum, poi naufragato. In 
questi giorni proprio il «caso» 
del Portello è al centro delle 
trattative in corso per la nuova 
giunta a Palazzo Manno: a por
re la questione sono innanzi
tutto i Verdi del Sole che ride, 
candidati a partecipare all'esa-
colore con Pei, Psi, Pri, Psdi e 
Pensionati. I verdi vogliono 
una revisione radicale del pro
getto, e di questo stanno discu
tendo in queste ore ad un tavo
lo comune con Pei e Psi, e nei 
prossimi giorni si dovrebbe tro
vare un accordo su un docu
mento, che prevede un alleg
gerimento dei volumi di co
struito. 

L'assessore all'edilizia priva
ta, il comunista Giovanni Lan
zone, nutre dei dubbi sull'illeg-
gittimità del progetto: -La que
stione era già stata sollevata in 
passato, tanto che è già depo
sitato un esposto alla procura, 
e stiamo aspettando la senten
za. Comunque è evidente che 
prima di emettere qualunque 
concessione mi accerterò di 
tutti i fatti, mi sembrerebbe pe
rò un errore troppo clamoroso. 
Quanto alle valutazioni globa
li, la mia opinine è che questo 
progetto in ballo da dieci anni, 
risenta di una cultura urbani
stica quantitativa, che privile
gia le funzioni commerciali, 
ma non sia scandaloso. Il pro
blema poliico centrale, rispet
to alla posizione della maggio
ranza che ha governato Mila
no, è che il progetto venga mi
tigato, ma dopo dieci anni di 
atti amministrativi non può es
sere abolito». 

———————— Guardie carcerarie beffate da un detenuto albanese 

«Ruba » l'identità a un compagno 
e fugge da San Vittore 
Stessa corporatura, stessa età, stessi capelli castano 
chiari, stesso italiano stentato. Approfittando di 
questa somiglianza due ladruncoli detenuti a San 
Vittore hanno beffato le guardie carcerarie: l'alba
nese Shpend Malai, condannato a restare in cella fi
no al 1992, si è sostituito allo yugoslavo Brahimi Da-
lip, che aveva finito di scontare la sua pena. Adesso 
entrambi sono liberi e felici. 

MARINA MORPUROO 

• 1 MILANO. Per dieci minuti 
gli hanno sfregato il braccio 
con cotone imbevuto nell'al
cool, nella speranza che il ta
tuaggio svanisse. Ma alla fine 
domenica mattina a San Vitto
re hanno dovuto arrendersi: 
quella colomba era un tatuag
gio autentico, e quello che re
clamava la dovuta libertà, do
po cinque mesi trascorsi in 
una cella del IV raggio, era il 
vero Brahimi Dalip. ladruncolo 
yugoslavo. L'altro Brahimi Da
lip, quello scarcerato sabato 
pomeriggio, era dunque un 
finto Dalip con finto tatuaggio, 

ladro di identità oltreché di 
merci terrene. Ci sono voluti 
pochi attimi per capire che il 
detenuto evaso era un albane
se - Shpend Malai - da gen
naio compagno di «stanza» 
dello yugoslavo, e destinato a 
rimanere a San Vittore per altri 
20 mesi (era stato condannato 
a 2 anni e 2 mesi per furto). Al
le guardie non è rimasto altro 
che aprire per la seconda volta 
le porte, e riflettere sull'astuta 
beffa. 

•Tanto di cappello» - rico
nosce sportivamente il dottor 
Luigi Pagano, direttore di San 

Vittore - «Era congegnato mol
to bene». L'albanese ha avuto 
certamente un aiuto dalla sor
te - lui e il suo compagno di 
cella erano coetanei e alti 
uguali, avevano la stessa sfu
matura castana nei capelli, li
neamenti simili - ma non ha 
lesinato i preparativi. In cinque 
mesi ha avuto il tempo di im
parare a memoria tutti i dati re
lativi a Brahimi, e anche di farsi 
dipingere a pennarello sul bi
cipite un tatuaggio identico a 
quello esibito (dall'amico. In 
questo modo il ventiduenne 
Shpend è riuscito a passare il 
doppio filtro costituito dal bri
gadiere di turno e dalla guar
dia dei]'ufficio matricola: un 
duplice controllo istituito un 
paio d'anni fa, quando un 
omicida slavo era tranquilla
mente uscito da San Vittore 
spacciandosi per un connazio
nale. Shpend Malai si è fatto 
avanti senza esitazioni quando 
il brigadiere, alle 17 di sabato, 
ha bussato chiedendo di 
Brahimi Dalip: «Sono io!». Il ve
ro Dalip pare non abbia sentito 
nulla (cosi ha detto, protestan

do la sua innocenza). Dormi
va della grossa, vittima di una 
sbronza tanto solenne quanto 
sospetta. Al bngadiere che sul
la soglia del raggio lo interro
gava - scheda alla mano - il 
finto Dalip ha risposto con di
sinvoltura, snocciolando date, 
precedenti, luogo dell'arresto, 
nome del giudice. La scena si 
è npetuta all'ufficio matricola, 
dove la guardia ha controllato 
la fotografia, senza trame so
spetto. La scheda parlava di un 
tatuaggio e la guardia ha fatto 
alzare a «Dalip» la manica del
la maglietta: ii disegnino c'era. 
Ben fatto, pareva vero. Cosi Sh
pend se n'è andato anzitem
po, con auguri e sorrisi. 

L'inghippo è stato scoperto 
solo l'altra mattina, quando il 
vero Dalip ha iniziato a recla
mare la scarcerazione. A ma
lincuore è stato accontentato: i 
sospetti che abbia asseconda
to Il gioco non trovano il con
forto di uno straccio di prova. 
Shpend e Dalip ora sono a 
spasso: forse sono andati a 
prendere una sbronza - una 
vera - per festeggiare. 

A Bologna i natali del caldo 
• I BOLOGNA. Italia 90? Una 
bazzecola rispetto a quel che 
succedeva a Bologna nell'an
no del Signore 1432. Le anti
che cronache, che il bologne
se Tiziano Costa, con l'hobby 
del topo da museo, è andato a 
scoprire, raccontano di due 
squadre che se le davano di 
santa ragione, pur di portare 
un pallone di cuoio nel campo 
nemico. «E chomo (uno su !a 
Piazza di Bentivogli, la Fortuna 
mese in mexo uno balono 
molto grosso. E quele doe par
te commenzerono a tochare el 
balono, la quale fu una bela 
cosa a vedere». 

Bella da vedere senz'altro, 
anche se più che una tenzone 
il gioco del calzo doveva esse
re un catastrofico affollamen
to: si giocava sessanta contro 
sessanta, senza falli di mano e 
con tanto di contomo di risse 
sugli spalti, scommesse in de
naro. «Doe squadre, 60 per 
squadra de gharzoni, vestidi 
tutti a un modo». 

Ma in qualche caso le cose 
andavano anche peggio. Co
me in quella sventurata giorna
ta in cui perse la vita un bambi-

Ecco una notizia entusiamante: Italia '90 potrebbe 
avere le sue radici a Bologna e non a Firenze. Alme
no se trova conferma quanto si è detto l'altra sera al 
Museo Medioevale di Bologna. Mai sentito parlare 
del Gioco del Calzo? Ecco qui, allora, una serie di 
documenti dell'epoca che dimostrano che la sfida 
era in auge forse fin dal Trecento con tanto di risse, 
scommesse e feriti. 
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no di nove anni, Giovanni. Una 
pallonata colpi le tegole di un 
tetto che caddero sulla testa 
del ragazzo. Spaccialo. 

La scoperta dei resoconti 
del processo che ne segui è 
probabilmente la prima testi
monianza del «gioco del cal
zo», nel Belpaese. 

La prima cronaca sportiva è 
descritta in un latino macche
ronico. «Et dum Filippus proie-
ceret et emitteret dictam pal-
lam secundum formam usita-
tam. EtdictusCarolus percute-
ret dictam pallam repercun-
tiendo. Ex improviso dieta pal
la cccidit super domus ex 
quibus ceciderunt certi cuppi. 

Ex fortudo caso ceciderunt su-
percapoJoannis». 

I Mundial del ventesimo se
colo sono nati dunque a Bolo
gna? Si è voluto dimostrarlo 
l'altra sera al Museo civico Me
dioevale dove al pubblico di
vertito è stata letta una sene di 
documenti (rigorosamente 
autentici) sul «Gioco del Cal
zo» nella Bologna dell'epoca. 
Un esempio? Piazza Caldenni 
poco lontano da Piazza Mag
giore è probabilmente uno de
gli stadi più antichi del mondo. 
«Esto est et fuit locus publicus 
et usitatut ad quolibet volcnt 
ludere». Cioè dove si giocava e 
si giocava da lungo tempo, for
se fin dalla fine del 1300. 

Non se ne abbia a male Fi
renze che fino a oggi si è presa 
il merito (o il demerito) di 
aver inventato la partita di pal
lone. «Forse • dice Tiziano Co
sta - anche a Firenze si giocava 
a calcio probabilmente fin dal
la fine del Trecento. Per Bolo
gna ora è accertato. Stiamo so
lo a vedere se i fiorentini han
no documenti vecchi come i 
nostn». 

Ma fra feriti e contusi, che 
pare fossero all'ordine del 
giorno, ben presto si giunse al
la convinzione che quel gioco 
era un po' troppo violento. « 
Conoscendoli per esperienza il 
pencolo che apporta il Gioco 
del Calzo inquesta Magnifica 
Città il Monsignor Reverendis
simo.proibisce e commanda 
che nessuna persona per l'av
venire ardisca ne dentro la cit
tà ne' fuori giocare al detto gio
co, sotto pena di cento scudi 
d'oro o tre giri di corda. Addi 
Bologna 10 marzo 1580» In
somma chi sgarrava era punito 
con la tortura (tre giri di cor
da). Un divieto durato due se
coli. Ma poi il calcio ha ripreso 
il sopravvento. 
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